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Soren Kierkegaard ( 1813 – 1845)  nasce in Danimarca figlio di un commerciante. La sua agiatezza di famiglia gli permise di studiare e di vivere senza eccessive ristrettezze. Parte anche lui da Hegel, studia teologia,  volendo diventare un pastore protestante, e filosofia a Copenaghen e a Berlino, poi torna a vivere in Danimarca al centro di polemiche e di critiche per le sue opere. Il suo libro più famoso è Aut- aut ( Entten Eller 1843)   Vedi, per approfondire a pag.279 del manuale)

La verità del Singolo.

Hegel, come ben ricordi, sostiene che solo l’intero, il totale è reale; la sua filosofia è lo sforzo di  chiudere, di giustificare tutto  in un disegno razionale che includa ogni cosa.  Kirkegaard abbandona totalmente questo punto di partenza:  dobbiamo, dice, esaminare la nostra esperienza come singoli irripetibili. Il singolo è una realtà irriducibile, l’unica realtà che noi sperimentiamo. Bisogna partire dall’esistenza ( io esisto, qui, ora) non dall’ essere astratto, lontano, non esperibile ( come fa certa metafisica classica e come vuole fare Hegel). Devo riflettere su me stesso e sulla mia esistenza singole, non sull’ astratto essere.

La categoria esistenziale del  possibile

La nostra esistenza di singoli è caratterizzata dalla possibilità di scelte.  Cioè la nostra vita è dominata dal possibile ( non dal necessario, dall’inevitabile come nella storia hegeliana) E’ il possibile la categoria fondamentale dell’esistenza. E la possibilità implica la scelta: scelta e possibilità sono le categorie da cui parte Kierkegaard. Essere costretti a fare delle scelte comporta difficoltà ed angoscia. L’angoscia è la malattia dello spirito che si manifesta di fronte alla possibilità: lo smarrimento in fronte alla possibilità e alle scelte che bisogna fare.

Aut – Aut :  le scelte esistenziali inconciliabili: il seduttore, il marito, Abramo.

Aut aut, il testo più famoso di Kirkegaard, fin dal titolo indica delle scelte che si autoescludono: sono tre stati dell’esistenza che egli identifica. L’ uomo estetico vive attimo per attimo gettandosi nelle situazioni interessanti e piacevoli che gli si offrono e gustandole con intensità, ma è destinato a provare a provare un’ironia scettica, noia, perché si rende conto che nessuna realtà finita può diventare un valore guida per la sua vita. La vita estetica e concretamente rappresentata da Don Giovanni, il seduttore ( Diario del seduttore è la parte di aut aut che lo descrive). Ma, consapevolmente o inconsapevolmente la disperazione è l’ultimo sbocco della concezione estetica della vita, frutto dell’ansia per una vita diversa.   La vita etica dà una alternativa possibile: essa è l’affermazione del dominio del dovere e della fedeltà a se stesso. La esemplificazione della vita etica è la figura del marito che consacra la propria vita al lavoro e al matrimonio. Ma anche la vita etica è accompagnata dalla insoddisfazione, senso del limite, da pentimento. Esiste quindi un’altra scelta di vita: la vita religiosa, esemplificato da Abramo che, contro ogni regole, sta per sacrificare il suo unico figlio. Con il suo atteggiamento trasgredisce i principi della morale e la sua azione è assolutamente individuale: E’ una dimensione inspiegabile concettualmente, che può destare ammirazione e timore. La fede rappresenta l’irruzione dell’assoluto e di fronte ad essa non ci si deve porre domande sulla sua utilità né abbandonarsi alle sue consolazioni, ma comportarsi in un modo solo: tacere.

L’angoscia e la disperazione

L’esistenza è dunque per Kierkegaard  caratterizzata  dalla possibilità di scelte inconciliabili. La categoria fondamentale della possibilità, come detto sopra, è legata all ‘ esperienza dell’angoscia. E’ l’infinità o l’indeterminatezza delle possibilità che rende insuperabile l’angoscia e ne fa la situazione fondamentale dell’uomo nel mondo. La disperazione è invece legata alla natura dell’io umano. L’uomo si rende conto e vive la propria finitudine, la propria incapacità, e questa esperienza gli fa vivere il senso della disperazione.

L’eredità di Kirkegaard nel ‘900: l’esistenzialismo

Nel 900, specie dopo i disastri delle guerre mondiali, il pensiero di kierkegaard viene ripreso soprattutto da una corrente culturale e filosofica chiamata esistenzialismo. Gli esistenzialisti partono dalla situazione concreta del singolo: l’esistenza con tutta la sua problematicità: la scelta, l’aut aut, l’angoscia, la finitudine, la possibilità e l’incertezza tutti temi già anticipati in parte da Kierkegaard, ma rivisti nel mondo dell’incertezza in cui si rova la nostra epoca.

I più importanti esistenzialisti sono Jean Paul Sartre, in Francia, Martin Heidegger, in Germania e in Italia Nicola Abbagnano.

Vedi, per approfondire, il T 4 a pag 27 del manuale

